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«Cinema, teatro, musica 
non devono morire»: e ieri l'unico 

spettacolo è stato lo sciopero 
ROMA — Macchinista, attrezzista, fonico, arti* 
sta del coro, attore, regista, scenografo, segreta* 
ria di produzione: la lista è lunga, i mestieri 
dello spettacolo ci sono veramente tutti. Quali* 
fiche scritte, per lo più a biro, a stampatello, 
accanto a cento e cento firme, mezze illeggibili 
come tutte le firme. Sono i «si» all'appello della 
Federazione dei lavoratori dello spettacolo e 
dell'informazione CGIL, CISL, UIL per «lo svi* 
luppo culturale e civile del Paese». Questo ap
pello chiede «interventi immediati e un nuovo 
assetto legislativo per il cinema, la musica, la 
prosa» e denuncia «la grave inerzia del gover
no, l'insufficiente sensibilità delle forze politi* 
che su queste questioni». Ecco l'unico biglietto 
che, chi vuole, «paga» nel foyer del Teatro dell' 
Opera. Alle cinque di pomerigio di questo 10 
maggio che sembra un giorno d'autunno, tra 

Fiioggia, vento e freddo, ha inizio lo spettacolo: 
n tutta Italia si sciopera, qui, con un grande 

show e tanti appelli, striscioni, interventi, slo
gan, si protesta. Eccoci, dunque, nel cuore della 
manifestazione: quello che «sappiamo» è che il 
numero dei lavoratori dell'industria dello spet
tacolo, fra i dipendenti che sono venticinque* 
mila e i «precari», arriva a settantamila. Set
tantamila, dunque, possono essére le astensio
ni dal lavoro. Quello che «vediamo», ora, è una 
platea zeppa, ì palchi tutti occupati, fra velluti 
e stucchi gli striscioni. Bene, inizia Io spettaco
lo. O meglio: Sandra Milo, vestita di bianco, 

microfono in mano, tenta di cominciare, uno 
slogan la interrompe: «Lagorio, a casa non si 
torna senza la riforma». Applausi, saluti, poi si . 
riprende. Luigi Fulci, della UIL, il primo dei tre 
sindacalisti che parlano (poi interverranno 
Grippo, per la CISL, e chiuderà Cardulli, della 
CGIL), spiega, rivolto alla platea: «L'attività 
dello spettacolo troppo spesso viene considerata 
marginale, un hobby. Invece è lavoro, questo 
momento ne è la dimostrazione». Guardiamoci 
intorno, non è solo un «pomeriggio delle stelle». 
Fra le file di poltrone i visi noti sono quelli di 
Lizzani, Pontecorvo, Pirro, Magni, la Prode* 
mer, Albertazzi, Franca Valeri, Verdone, Beni* 

6ni, Montesano. Invece Scola, Fcllini, Monicel* 
, la Cardinale hanno mandato messaggi di 

adesione. In platea c'è una assenza vistosa: 

3uella dei politici. Unici presenti i responsabili 
el PCI «in forre», mentre gli altri non si sono 

fatti vedere. E oia Giuseppe Sinopoli sale sul 
podio, da «lavoratore»: dirige questo concerto 
d'eccezione, con le orchestre e i cori dell'Opera 
di Roma e di Santa Cecilia riuniti. E un bel 
colpo d'occhio, il palcoscenico è pieno come non 
è mai stato di orchestrali e coristi, l'abito scuro, 
gli uomini con la cravatta rossa. Salgono le no* 
te del «Nabucco», poi quelle della «Forza del 
destino». E solo l'inìzio, poi toccherà ad attori, 
registi, alle tante voci di questo spettacolo che 
non vuol morire. 

m. s. p. 

AFellini 
la Legion 

d'Onore 
PARIGI — Importante lieo* 
noscimento per il regista ita* 
liano Federico fellini. Il cinea
sta autore di «E la barca va» 
ha ricevuto ieri dalle mani del 
presidente ' francese Mitter
rand le insegne della Legion 
d'Onore. Nel corso della ceri
monia, svoltasi all'Eliseo, han
no ricevuto l'importante ono
rificenza il regista Joris Ivens, 
Elie YViesel e lo scrittore Ya* 
char Kemal. Consegnando la 
Legion d'Onore al regista ita* 
liano, il presidente della Re* 

Rubblica francese ha afferma* 
> che «Fellini è impegnato in 

una strada regale nella quale 
il suo talento si è manifestato 
mostrando alcuni dei più 
grandi momenti dell'espres
sione artistica degli ultimi de
cenni». Fellini ha risposto bre
vemente al premier francese 
ringraziandolo per l'alto privi
legio consessogli. Poi ha ab
bracciato Mitterrand che ha 
ricambiato il gesto del regista. 
Nella foto, l'abbraccio tra Fel
lini e Mitterrand. 

Sciopero 
magistrati 
Nota CSM 

^. II Consiglio superiore della 
magistratura è intervenuto 
sullo sciopero decìso dai magi
strati per oggi approvando al* 
l'unanimità un ordine del 
giorno con il quale esprime la 
•propria viva preoccupazione 
per il turbamento ed il disagio 
indotti dallo stato di tensione 
manifestatasi nella magistra
tura, in un momento in cui i 
gravi e indifferibili problemi 
della giustizia richiedono uno 
sforzo di razionalità costrutti* 
va da ogni parte». Nel docu
mento viene altresì espresso 
«l'auspicio che l'attuale con
flitto possa trovare sollecita ed 
appagante soluzione nel rigo
roso rispetto del riparto di at
tribuzioni tra giurisdizione ed 
altri poteri dello Stato, posto 
In discussione da taluni orien
tamenti emersi in sede politi
ca» e si riafferma che il CSM 
manterrà «il proprio ordinario 
calendario dei lavori». 

Pene severe richieste ieri dal PM Armando Spataro nel processo di Milano 

Diciotto ergastoli 
e più di 1500 anni 

carcere per PL 
t 

Per 39 imputati su 207 sollecitata l'applicazione della legge sui 
pentiti - Reati molto gravi - Scalzone «fuggiasco di Stato» 

MILANO — Diciotto ergastoli e 1.530 anni di reclusione sono stati chiesti ieri dal Pm Arman
do Spataro per i 207 imputati del processo «Prima Hnea-CoCoRi». Per 39 imputati il rappre
sentante della pubblica accusa ha chiesto l'applicazione della legge 304 sui pentiti, ricono
scendo a sedici di essi il contributo eccezionale. Le richieste, indubbiamente severe, riguarda
no però reati molto gravi che vanno dalle rapine ai furti, dal traffico di armi alle «gambizza
zioni» (compresa la feroce «decimazione» dell'Istituto torinese di via Ventimiglia), dai tentati 
omicidi agli assasslnil fred-

dizio anche per omicidi. Per 

MILANO — Gli imputati del processo Prima Linea-Co.co.RÌ, durante la requisitoria del P.M. 

damente programmati e ri 
vendicati. 

La massima pena viene 
chiesta per gli autori mate
riali e per i concorrenti a ben 
nove omicidi. Così Susanna 
Ronconi, Sergio Seglo, Ro
berto Rosso, Maurice Blgna-
ml e Maurizio Costa sono 
chiamati a rispondere degli 
omicidi di William Vaccher 
(7 febbraio 1980) e del diri
gente dell'Icmesa Paolo Pao-
Ietti (7 febbràio '80). Diego 
Forastieri è accusato dell'o
micidio Paolettl. Bruno La 
Ronga delle uccisioni di Pao
lettl e del consigliere missino 
Enrico Pedenovi. Ancora per 
l'omicidio di Paolettl è stato 
chiesto l'ergastolo per Giu
seppe Polo, Silveria Russo, 
Giuseppe Bonicelli, Bruno 
Domenichini e Giulia Borei-
11. Piergiorgio Palmero per 
gli omicidi di Paolettl e della 
guardia giurata Scalia (23 
novembre *78). Alessandro 
Bruni per l'uccisione dello 
spacciatore di droga Grandi 
(7 settembre *78). Piero Del 
Giudice per concorso morale 
nell'omicidio di Pedenovi. Ca
scar Tagliaferri e Murizio 
Baldasseronl, latitanti, per il 
triplice omicidio di Porta 
Romana (tre persone furono 
uccise nel locale perché ave
vano replicato duramente 
alle minacce dei terroristi 
avvinazzati). 

L'ergastolo è stato chiesto 
anche per Giovanni Stefan, 
detto «Cucciolo», per l'omici
dio Pedenovi. La pena mas
sima è stata invece evitata 
da Enrico Galmozzi, respon-
dablle confesso dell'omicidio 
Pedenovi, per la sua rigorosa 
autocritica resa nel corso del 
dibattimento. Per lui il Pm 
ha chiesto trent'annl, rico
noscendolo meritevole delle 
attenuanti generiche. 

Per due Imputati è stata 
chiesta la non punibilità e 
per uno soltanto (Ciro Lon-
go) l'insufficienza di prove. 
Condanne superiori ai 15 an
ni sono state chieste per 
Franco Albesano (18 anni), 
Enrico Baglioni (16), Ernesto 
Balducchi (28), Massimo 
Carfora (20), Calogero Car
nevali (26), Giovanni Carne
vali (20), Franco Coda (21), 
Maria Teresa Conti (27), 
Francesco D'Ureo (27), Mar
co Fagiano (15), Maurizio 
Folini (25), Fabrizio Giai (24), 
Gianfranco GoiUfredi (20), 
Emanuele Greco (20), Silva
na Marelli (15), Ermenegildo 
Marinelli (27), Roberto Mar
telli (16), Mario Massardi 
(15), Antonino Merendino 
(22), Claudio Minervino (19), 
Roberto Minervino (16), An
drea Morelli (24), Bruno Pa
stori (17), Maria Grazia Pe
nisi ni (16), Giulia Riva (22), 
Maurizio Rotaris (29), Oreste 
Scalzone (22), Rosario Schet
tini (29), Nicola Solimano 
(20), Liviana Tosi (28), Mi
chele Visciglio (20), Paolo 
Zamblanchl (27), Luciano 
Zanon (17). 

Fra gli imputati, la cui col
laborazione è ritenuta di ec
cezionale valore, figurano 
Mario Ferrandl, Marco Do-
nat Cattln, Gigetto Dall'A
glio, Massimo Libarti, Mau
rizio Lomblno. Umberto 
Mazzola, Roberto Sandalo, 
Michele Vlscardl. Alcuni di 
essi sono stati rinviati a glu-

Viscardi, ad esempio, che de
ve rispondere dell'omicidio 
Paolettl, il Pm ha chiesto ot
to anni di galera. 

Il rappresentante della 
pubblica accusa, che ha im
piegato due ore per la elen
cazione delle richieste di pe
na, ha concluso la requisito
ria con brevi considerazioni 
rivolte alla Corte. 

•Non lasciatevi suggestio
nare — ha detto il dott. Spa
taro — dalle sproporzioni 
delle richeste di condanna. 
Questa sproporzione è volu
ta dalla legge, che è stata ap
provata per combattere la 
piaga orrenda del terrori
smo. Il contributo di coloro 
che hanno collaborato pie
namente con la giustizia è 
stato, del resto, decisivo per 
la sconfitta dell'eversione. 
Un programma di pacifi
cazione può essere possibile, 
ma nella più assoluta chia
rezza. Tale programma, pe
raltro, non compete né al Pm 
né alla Corte. Le pene richie
ste sono, ad avviso di questo 
Pm, giuste. Un loro abbassa
mento acquisterebbe il si
gnificato di una sottovaluta
zione del fenomeno del ter
rorismo e apparirebbe come 
un ingiustificato pietismo. 
Segnali di autocritica, quan
do sono stati seri e sinceri, 
sono stati raccolti dall'Uffi
cio che rappresenta. Le pene 
chieste, d'altronde, corri
spondono alla legge». 

Fra i «segnali» raccolti, il 
Pm ha citato quello offerto 
da Luciano Molteni, che si è 
spontaneamente costituito. 
Per lui il Pm ha chiesto due 
anni e tre mesi. Spataro si è 
soffermato a lungo anche 
sulla posizione di Chicco 
Galmozzi, uno dei capi stori
ci di PI, in galera dal TI. «Ci 
sono state — ha detto il Pm 
— lacune e anche falsità nel
la sua deposizione. Ma la cri
tica per il suo passato crimi
nale è stata fermissima e 
senza ambiguità. Avrebbe 
potuto dire molto di più e 
forse lo avrebbe fatto se la 
interruzione delle sue di
chiarazioni non fosse stata 
dovuta ad una scelta impo
sta. Non penso a minacce, 
che Galmozzi non avrebbe 
accettato, ma ad una «verifi
ca collettiva» della sua prima 
giornata di interrogatorio, 
dalla quale lui ne è uscito as
sai condizionato. Ha però 
fatto un discorso autocritico 
che ha portato fino in fondo, 
senza infingimenti e fumosi
tà. Il suo travaglio per l'omi
cidio Pedenovi e apparso sin
cero. Questo suo comporta
mento merita, dunque, ap
prezzamento, e una giusta 
valutazione di esso può seri-
vre anche per altri». 

Sferzante il Pm è stato, in
vece, per altri imputati. Il la
titante Scalzone e stato defi
nito «fuggiasco di stato*. Pa
role dure per Roberto Rosso, 
11 cosiddetto «ideologo» di 
Prima linea, che, replicando 
ad una domanda della Corte, 
ha risposto che a lui non in
teressa sapere se la «fonte 
Vaccher* aveva detto o no la 
verità. E il povero Vaccher, 
come si sa, venne ammazza
to perché ritenuto, a torto, 
un «delatore». 

Ibto Paofucci 

Un ragazzo di Orbassano (Torino) tenta di uccidere la zia 

14 anni, spara per «eutanasia» 
La donna è ricoverata in coma - Ferito anche il marito che aveva sorpreso il nipote nell'atto di premere il grillétto 
L'autore del gesto si è costituito in questura - Due versioni per una storia angosciosa - Il silenzio dei familiari 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «La zia era molto malata, le 
ho voluto risparmiare inutili e crudeli 
sofferenze». Con questa frase un quat
tordicenne, M.D., si è presentato ieri 
notte agli agenti della Questura torine
se. Lucido, sereno, come se si fosse sgra
vato di un peso, ha confessato al com
missario di turno di aver esploso vari 
colpi di rivoltella contro gli zìi con i qua
li viveva, Giuseppa Casamichela, nata a 
Noto (Siracusa), 35 anni, e Luigi Ma-
rangon, nativo di Donada (Rovigo), 38 
anni. Giuseppa Casamichela ora versa 
in un coma profondo al centro di riani
mazione del CTO, con un proiettile in 
testa; il marito, è invece ricoverato al 
reparto di chirurgia dell'ospedale di -Ri
voli, con una lieve ferita alla mandibola 
ed in attesa di essere operato per l'estra
zióne di un proiettile ritenuto nel brac
cio destro. 

La tragedia sì è consumata ieri notte 
verso l'una, in un modesto appartamen
to di Orbassano (un piccolo centro della 
seconda cintura torinese), in piazza 

Martiri della Libertà 3, al terzo piano. Il 
ragazzo, secondo la versione resa dagli 
inquirenti, avrebbe agito lucidamente e 
freddamente impossessandosi prima 
della rivoltella d'ordinanza dello zio, a-
gente da cinque anni della Mondialpol, 
per poi sorprendere nel sonno i suoi pa
renti. L'obiettivo, nella mente del giova
ne, era soltanto la zia. Luigi Marangon 
sarebbe stato ferito per aver tentato di 
disarmare il nipote. 

Qua! è il movente della tragedia? Al
l'origine del drammatico episodio vi è la 
malattia della Casamichela, invalida ci
vile, che dieci anni fa ha subito l'ampu
tazione della gamba destra perché affet
ta da una grave forma di osteomielite 
cronica, una grave malattia alle ossa. La 
donna, descritta da alcuni conoscenti 
come una persona molto intelligente e 
culturalmente preparata, reagisce alla 
disgrazia. 

Afflitta dall'obesità, si sottopone ad 
un by-pass gastrico, per poter dimagrire 
e così utilizzare senza problemi l'arto 
artificiale. Chi l'ha frequentata negli ul

timi anni, la descrive come una donna 
vivace, dedita alla famiglia, al marito ed 
alla figlia Barbara di quattordici anni, 
alle prese con i problemi quotidiani che 
assillano la maggior parte dei nuclei fa
miliari. La disgrazia non l'ha consumata 
in una estenuante compassione di se 
stessa anzi, assicurano, l'invalidità ha 
suscitato in lei una maggiore attenzione 
verso il prossimo, verso gli emarginati, i 
disadattati. 

Suo nipote è uno di questi: la madre è 
in carcere per uso e spaccio di sostanza 
stupefacenti; un'esistenza travagliata, 
divisa tra l'angoscia di staccarsi dall'u
nico vero affetto (il padre ha fatto per
dere le sue tracce pochi mesi dopo la sua 
nascita) e la convivenza con-la nonna 
materna, Carmela Fede, di 51 anni. Un' 
adolescenza intrisa di umiliazioni, dove 
le speranze sono bruciate al primo ve
niale errore. 

M.D., indiziato di furto, trascorre un 
periodo di rieducazione al carcere mino
rile del Ferrante Aporti. Il rientro a ca
sa, alle antiche abitudini, è traumatico: i 

suoi compagni di scuola lo evitano, i 
professori si adeguano nel considerarlo 
un «caso difficile». Di qui matura nel 
ragazzo la scelta di andare a vivere con 
gli zii, di poter lavorare, di avere una 
famiglia come tutti gli altri. La zia è 
favorevole, lo zio forse un po' meno, ma 
non contraddice la moglie. La vita scor
re per alcuni mesi serena, poi, nella 
mente del giovane scatta l'ossessione: 
alcune frasi della zìa sono male inter
pretate, le medicine (tranquillanti di 
cui la Casamichela non si è più liberata 
dopo l'intervento chirurgico) sono fetic
ci da esorcizzare, la solitudine in cui vi
ve la zia per alcune ore del giorno divie
ne un referente angoscioso per il ragaz
zo. Matura così in lui, con tutta probabi
lità, l'idea dell'eutanasia, di liberare una 
persona cara dal male incurabile. La 
nonna sostiene la versione; racconta di 
telefonate angosciose fatte dal nipote 
giorni fa, di tentati suicidi della figlia, 
tratteggia un quadro ricco solo di tri
stezze umane. Qual è delle due versioni 
la veritiera? 

Michele Ruggiero 

Le lettere alla madre di un ragazzo drogato suicida in carcere 

«Cara mamma, per me è venuta l'ora» 
Nostro servizio 

LA SPEZIA —11 giro d'Affari 
è gigantesco. Negli Stati 17-
nitie stato calcolato che ogni 
anno circolano 110 mila mi
liardi di lire. I morti per dro
ga sono oltre mille soltanto 
in Germania, Italia, Francia 
e Svizzera. 1425 servizi ita
liani di assistenza non han
no fondi e personale a suffi
cienza. Intanto tutti gli os
servatori concordano nell' 
affermare che la situazione 
sta rapidamente aggravan
dosi. 

Non sono fatti inediti. Ma 
è da questa realtà che biso
gna partire per raccontare la 
storia di Massimo, una sto
ria sulla quale è stato scritto 
un libro (il ricavato delle 
vendite servirà a finanziare 
le iniziative contro la droga) 
formato in gran parte dalle 
lettere che Massimo ha scrit
to dal carcere. La presenta
zione del libro (il titolo è 'Ca
ra mamma*), martedì sera a 
La Spezia su iniziativa della 
Lega nazionale antidroga, 
ha visto un teatro affollato e 
la presenza di autorità come 
il prefetto, il provveditore a-
gli studi, l'assessore regiona
le ai servìzi sociali Pino Josi, 
il presidente della Provincia, 
l'assessore comunale alla sa
nità Sommovlgo e il vlcesìn-
daco Bruno Mon te fiori insie

me all'autrice Anna Rosini, 
a Vincenzo Muccioll di San 
Patrignano e a un sacerdote 
di Mondo X, la comunità di 
padre Eligio. 

• Quella di Massimo è una 
storia di ordinaria dispera
zione. «Cara mamma — scri
ve dal carcere 1116 maggio 
1980 — quando mi hanno ar
restato se non ti ho salutato 
l'ho fatto per non farmi ve
dere con le manette, penso 
che avrai capito*. 29 agosto: 
«La droga mi ha rovinato e 
ha rovinato anche te, sepa
randoti da Franco. La mia 
vita non ha più scopo, dentro 
o fuori dalla galera». 

17 settembre: 'Mamma, se 
puoi vai anche tu da Loria (il 
giudice istruttore, n.d.r.) e 
digli che io ho aiutato loro e 
loro devono aiutare me, ma 
non in questo modo, metten
domi dentro. Gira più droga 
qua dentro che fuori. Ho il 
fegato malato». 29 settem
bre: 'Sto un po' male, ho i 
brividi in tutto il corpo, non 
so cosa sia. Domenica mi so
no dimenticato di dirti se mi 
puoi portare un po'di poster, 
per attaccarli in cella che è 
troppo vuota». 4 gennaio 
1981: 'Oggi mi hanno respin
to la libertà provvisoria e 
hanno scritto che in un am
biente carcerario posso be
nissimo disintossicarmi. Lo

ro lo sanno che qui in carcere 
gira più droga che fuori. 
Mamma, papà, aiutatemi, 
non ce la faccio più». 

Ai primi di luglio Massimo 
viene scarcerato e accolto 
nella comunità di Cetona. U 
tono delle lettere cambia. 
Sembra aprirsi una prospet
tiva ricca di speranze: *Qul 
mi sto facendo un carattere 
preciso, qui raggiungo il mio 
scopo; non bevo, non fumo e 
faccio vita sana e regolata. 
Cosa voglio di più dalla vita, 
senza tanti pensieri per la te
sta? Adesso sto facendo il 
muratore». 

'Purtroppo — annota nel 
suo libro Anna Rosini — il 
"miracolo" non si è compiu
to. Giovanna (la madre di 
Massimo, n.d.r.) non visiterà 
mai la comunità di (betona. 
Il ragazzo è tornato a casa, 
convinto di farcela da solo. 
Invece il 27 dicembre viene 
nuovamente arrestato: 
Scrive ancora alcune lettere: 
'Sono sempre con un pensie
ro allucinante. Mi sono fatto 
dei nemici e questo In galera 
è brutto». 'Mi è successa per 
due giorni consecutivi una 
cosa che finora non mi era 
mai capitata. Attacchi epi
lettici». Poi l'ultima lettera 
ritrovata in carcere: 'Mam
ma, papà, perdonatemi di 
quello che sto facendo, non 

ce la faccio più a soffrire. 
Tan toso che prima o poi qua 
dentro ci tornerei, perciò è V 
ora di farla finita». U 24 lu
glio Massimo viene trovato 
impiccato in cella. Aveva 20 
anni. 

aChe cosa è successo—-si è 
chiesta Anna Rosini — nell' 
ultimo periodo di permanen
za in carcere? Che cos'erano 
gli attacchi epilettici di cui 
soffriva Massimo? Come ve
niva curato? ("con iniezioni 
endovenose di Valium quan
do urlava, e buona notte al 
secchio", risponde Giovan
na). Pare di capire che aveva 
rireso a "farsi". Ma come? 
Chi gli procurava la roba? 
Cosa aveva visto? Che cosa 
aveva detto o fatto per finire 
In Isolamento? Forse qual
che sgarro, uno di quelli che 
si pagano con 11 rifiuto della 
solidarietà, della vita di 
gruppo? Nessuno risponderà 
più a queste domande». 

Vincenzo Muccioll, il cari
smatico e discusso animato
re della comunità di San Pa-
triplano (500 ospiti, forse la 
più grossa In Europa) parla 
di 'emorragie di permissivi
smo che ci hanno portato a 
una perdita sconsiderata di 
princìpi e di valori»; contrap
pone la solidarietà umana al 
'miti dell'individualismo, 
del consumismo dissennato, 

del denaro come valore su
premo»; nega che si possa di
scriminare fra droga leggera 
e pesante: 'Esistono solo le 
droge, alcool compreso». 

La diagnosi è difficile. 'Da 
anni—afferma Anna Rosini 
— invochiamo una legge che 
consenta di scegliere la co
munità terapeutica obbliga
toria in alternativa al carce
re. Massimo, che in comuni
tà era stato felice, forse si sa
rebbe salvato». Anche San
dro Pertlnl è d'accordo e t'ha 
scritto nella prefazione ad 
un altro libro: 'Droga, che 
fare?». Ma a rendere la tera
pia ancora più diffìcile della 
diagnosi non è soltanto l'e
norme potènza economica e 
politica delle grandi organiz
zazioni criminose: è anche V 
indifferenza di chi non vede 
gli effetti devastanti prodotti 
dalla droga in una società 
già frantumata dagli inte
ressi corporativi e inaridita 
dall'egoismo. Ha scritto un 
cittadino alla rubrica televi
siva 'Droga, che fare?», con
fermando involontariamen
te l'esigenza di risalire alle 
ragioni vere attraverso un 
faticoso percorso culturale: 
'Se un drogato muore sono 
contento. Se ne muoiono 
cento lo sono ancora di più». 

Flavio Mfchttini 

Per la sterilizzazione ; 
maschile gravi accuse! 
ai dirìgenti delTAIED 

PORDENONE — Il sostituto procuratore della Repubblica dr-
Pordenone Mario Schiavotti ha contestato ai radicali pordeno* 
nesi Dora Pezzilli, Mario Puiatti e al medico padovano Alessan* 
dro Pelaez anche il reato di «associazione per delinquere», dopai 
quello di lesioni corporali gravissime, nell'ambito dell'inchiesta 
promossa dal magistrato alcuni mesi fa sulle sterilizzazioni ma* 
schili volontarie (circa 600) praticate dal 1978 presso l'AIED 
(Associazione italiana per l'educazione demografica), di cui i tre 
sono rispettivamente presidente, segretario amministrativo e 
medico che ha compiuto gli interventi ambulatoriali. » 

La notizia è stata data dalla stessa Dora Pezzilli che sarà 
interrogata dal magistrato, assieme a Puiatti e a Pelaez, la prosi 
sima settimana. «È un fatto gravissimo — ha detto Dora Pezzilli 
— che ci ha riportato indietro di 30 anni, mancava solo che c( 
attribuissero il reato di banda armata. Evidentemente si vuole 
criminalizzare l'Aied e la sua attività». I dirigenti dell'Aied por* 
denonese hanno deciso di far pervenire al congresso socialista! 
che sì apre oggi a Verona, un telegramma di denuncia del «gra
ve atto» e hanno indetto per martedì prossimo una conferenza 
stampa alla quale parteciperanno i deputati De Carli (PSI), une 
dei fondatori dell'AIED, Mellini e Fortuna, nonché il collegio di 
difesa dei tre inquisiti. ' 

La legge sull'aborto del 1978 depenalizzava, tra le altre cose, la 
sterilizzazione volontaria. ' 

Un sottufficiale 

Critica le 
gerarchie 
Radiato 

dall'aero
nautica 

ROMA — Aveva denunciato 
su un periodico l'inefficienza 
(e la stupidità) di alcuni 
comportamenti delle gerar
chie militari, inefficienza 
che ben conosceva, essendo 
sergente maggiore dell'aero
nautica. Il tribunale militare 
l'aveva processato, assolven
dolo con formula piena. E 
arrivato però il ministro 
Spadolini rovesciando il sen
so del verdetto, degradando 
il sottufficiale e radiandolo 
dall'arma. 

Protagonista dell'episodio 
— che ha provocato un'in
terrogazione del parlamen
tari comunisti Baracetti. 
Cerquetti, Angelini, Zanini e 
Palmieri — è il sergente 
maggiore Cesare De Biasì, in 
servizio al terzo stormo di 
Villafranca Veronese. De 
Blasì avevarscritto nell'80 su 
un periodico f«Il confronto») 
un articolo nel quale si affer
mava tra l'altro che l'uomo 
comune è insostituibile co
me «bersaglio di gerarchie 
che mirano in maniera inte
ressata o schizoide più alla 
propria carriera e alla sua 
sottomissione che alla sua 
efficienza partecipata». E ri
ferendosi poi ad un clamoro
so episodio accaduto a Villa-
franca^ scriveva che due uffi
ciali erano «paranoicamente 
protesi, in nome del regola
mento, a fare emergere te ca
renze del soldato di guardia 
più che a cercare di aumen
tarne la potenzialità dimi
nuendone lo stress». 

Fuori dai luoghi comuni, 
dunque, il sottufficiale vole
va evidenziare dei problemi 
di scarsa efficienza, non cer
to denigrare l'insieme delle 
forze armate. Così ha inteso 
anche il tribunale militare di 
Verona, assolvendo il sottuf
ficiale. 

Era il 26 ottobre '82. Cin-
§ue mesi dopo il ministero 

ella Difesa cacciava su due 
Siedi il sottufficiale, garan-

mdo così non il diritto co* 
stituzionale di critica, ma 1* 
ìntoccabilità di alcuni perso
naggi e del loro comporta
menti. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 9 19 
Verona 9 13 
Trieste 9 14 
Venezia 9 13 
Milano 8 16 
Torino 9 17 
Cuneo 7 14 
Genova 13 19 
Bologne 9 IO 
Firenze 10 17 
Pisa 9 18 
Ancone IO 11 
Perugie 7 11 
Pescare 10 13 
L'Aouia 9 12 
Rome U. 12 15 
Rome F. 12 19 
Cempob. 7 9 
Beri 14 16 
Nepoii 15 18 
Potenza 10 16 
S.M.Leuca 16 18 
Reggio C. 14 21 
Messine 16 22 
Palermo 16 19 
Catania 13 23 
Alghero 13 16 
Cagasti 13 16 

SmJAaOteE---Won 
riguardo le odierne 
suNItafte e sempre 
sferico none suste 

IL TEMPO IN ITAUA 
motto nuvoloso o 
gioì nata tendente e 

Caso De Francesco 

Chinnici, 
la Corte 

acquisisce 
i verbali : 
antimafia ; 

CALTANISSETTA — La de
posizione dell'alto commis
sario De Francesco davanti 
alla commissione antimafia 
sull'ordine di arresto chiesto 
per Ghassan prima del delit
to Chinnici (e non eseguito) 
ha avuto un'eco anche nel 
processo per l'assassinio del 
magistrato in corso a Calta* 
nissetta. L'avvocato di parte 
civile, Michelangelo Salerno! 
ha chiesto — infatti — che si 
presentino a testimoniare De 
Francesco e Coronas, ex ca* 
pò della polizia ed attuale 
candidato della De alle eie1 

zioni europee. L'avvocate) 
Perricone, difensore di Sai? 
vatore Greco, latitante, ha 
chiesto, invece, l'ac
quisizione agli atti del prò* 
cesso dei verbali con le di-
charazioni di De Francese^ 
all'antimafia. Dopo una lun* 
ga camera di consiglio 1 giù* 
dici hanno accolto la richie
sta dell'avvocato Perricone, 
riservandosi di decidere sul*-
l'eventuale convocazione dj 
Coronas e De Francesco do
po aver letto i verbali. > 

Intanto le dichiarazioni 
dell'alto commissario hanno 
suscitato nuove polemiche 
una è della Camera di comj-
merclo di Palermo, che nega 
di aver rifiutato collabora*-
zione nell'accertamento dei 
patrimoni, ma anzi assicura 
di aver «accelerato, pur tra 
notevoli difficoltà e cor) 
grosso impegno finanziario, 
le procedure per la gestione 
elettronica dei dati». L'altra è 
del deputato di Democrazia 
proletaria Pollice, che in un* 
interrogazione al ministrò 
dell'Interno chede se Scalfi
rò intende «procedere alla Tir 
mozione di De Francesco, 
che solo oggi si decide a ren-> 
dere noti tali avvenimenti* te 
cioè la richiesta di arrestare 
immediatamente Ghassan, 
vanamente inoltrata da Cor 
ronas mentre vari corpi di 
polizia continuavano a in
trattenere rapporti con ram*-
biguo «confidente* di origine 
libanese. ! 

rattertrzsta 
inserite 

La attuazione inetoroologjKOj 
i un'area 011 

I che interessano le re-

fnie^orarnento a 

diffuse pia 

ojeneraariente 
paratura ai 
fi. 

di pioggia o tempo* aR. La tofrt* 
~ inferiore ei fiveal i 

*> 


